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Lo spirito

Con grande amarezza, spesso mi ritornano in mente le parole di Pier Paolo Pasolini, quando diceva che “I napoletani oggi sono una grande tribù che anziché vivere nel deserto o nella savana, vive nel ventre di una grande città di mare. Questa tribù ha deciso di estinguersi, rifiutando il nuovo potere, ossia quella che chiamiamo la storia o altrimenti modernità. E’ un rifiuto sorto dal cuore della collettività contro cui non c’è niente da fare. Finché i veri napoletani ci saranno, ci saranno, quando non ci saranno più, saranno altri. I napoletani hanno deciso di estinguersi, restando fino all’ultimo napoletani, cioè irripetibili, irriducibili ed incorruttibili.”

E’ una dichiarazione dura, ma profondamente vera. Per cambiare la realtà, per iniziare a scrostare fango dall’immagine della nostra città per poterne poi proporre il rilancio, occorre quindi un impegno altrettanto vero e profondo.

Come napoletani, come giovani del Sud, non possiamo lasciare che tutto resti com’è. 

Il riscatto della nostra terra è solo nelle nostre mani.

Il domani migliore non sarà quello che qualcuno ci regalerà ma quello che saremo capaci di costruire.

Scrivere una pagina nuova sta a noi che in questi luoghi siamo cresciuti.

Ma per farlo dobbiamo essere consapevoli che il più grande tesoro della nostra città è la nostra stessa città: il suo inestimabile patrimonio ambientale e paesaggistico, le sue bellezze storiche e architettoniche ma soprattutto la forza, la dignità e la creatività della sua gente.

Per ripartire, dobbiamo essere pronti a riconoscere e affrontare i problemi che ci riguardano.

Nella città della munnezza, ripartiamo dall’ambiente.

Nella città della camorra, ripartiamo dalla legalità.

Nella città di un Vesuvio che piange l’ abbandono a se stesso, ripartiamo dalla valorizzazione delle nostre risorse artistiche e paesaggistiche, per imparare a farne tesoro e a saperle utilizzare come chiave di svolta per l’incremento del nostro potenziale turistico.

Questo progetto non mira certamente a risolvere i nostri problemi. Ma vuole lasciare a tutti un messaggio, semplice e chiaro. 

Se resteremo immobili tra indifferenza e rassegnazione, se continueremo a rispettare il detto “Provare per credere”, nulla cambierà. In questo mondo le cose vanno come gli uomini vogliono che vadano. Se noi tutti vorremo che le cose cambino, le cose sono semplicemente destinate a cambiare.

“Credere per provare”. E’ la nostra proposta.

Francesco Cannone,

Liceo Ginnasio Statale Umberto I Napoli,

Vice-coordinatore territoriale città di Napoli alla CPS Napoli

L’ambiente

La situazione ambientale italiana è una delle peggiori tra i paesi dell’Unione Europea. Sotto tutti i punti di vista siamo arretrati, poco aperti mentalmente, alle innovazioni che cercano di salvaguardare il nostro pianeta. E i ragazzi, purtroppo, fanno parte di una generazione che risulta poco interessata a questo grave problema… 

Il riscaldamento globale sta creando sempre più danni al nostro fragile ecosistema e la temperatura globale registrata negli ultimi cinquant’anni è la più alta di tutte da 650'000 anni fa fino ai giorni nostri. 

Il protocollo di Kyoto del 1997 ha posto dei limiti che, come sempre, il nostro paese non ha rispettato.

L’Italia, a differenza di molti altri Stati, non ha le basi fondamentali per una salvaguardia dell’ambiente. Manca, infatti, di un utilizzo di fonti di energia rinnovabili, un buon sistema di raccolta dei rifiuti urbani e differenziati, ma, soprattutto, di un senso civico per la salvaguardia del proprio territorio.

In particolare, vi è una netta differenza tra il nord, dove si sta attuando una politica ambientale costruita in modo migliore, e il sud, abbandonato a se stesso e utilizzato come discarica di rifiuti tossici di aziende settentrionali e meridionali.

Avendo preso coscienza dell’immagine  che i mass-media hanno trasmesso di Napoli vogliamo cercare, tramite questa “Campagna di sensibilizzazione al territorio”, di far rinascere in tutti noi una coscienza dedita all’importanza dell’ambiente. Sia ben chiaro che non è nei nostri intenti salvare il Pianeta, ma cercare di fare nel nostro piccolo qualcosa di utile che non danneggi il nostro mondo.

Vogliamo cercare di aprire gli occhi di tutti i ragazzi mostrando loro la grave situazione che li circonda.

Nell’interland napoletano, il numero delle discariche abusive è il più alto d’ Europa.

La nostra iniziativa è basata su un approccio pragmatico al problema.

Si presenta il problema dei rifiuti in tutta la sua interezza insieme alle sue conseguenze  e contemporaneamente viene data una semplice, immediata ed economica soluzione: la raccolta differenziata. Il riciclaggio, tra i suoi vantaggi, ha anche l’introito economico che una nazione ne ricava, perché il ciclo del riciclo è molto meno dispendioso rispetto all’incenerimento o all’utilizzo di discariche. 

La peculiarità del nostro progetto di raccolta differenziata scolastica è incentrata sulla capillarità e sulla creazione di un microcosmo in ogni aula. Se già nell’ambiente scolastico, luogo di formazione dei cittadini, gli alunni sono impossibilitati a fare qualcosa per aiutare l’ambiente, è surreale stupirsi della nostra situazione attuale.

Inoltre, in ogni scuola sarà distribuito del materiale informativo sulla tematica e verrà proposta la visione del film “Una montagna di balle”.

Federico Forestiero,

Liceo Scientifico Alberti,

Coordinatore territoriale città di Napoli alla CPS Napoli

La legalità

Saranno solo chiacchiere, vane speranze, se non pensiamo a vincere la battaglia della legalità. La nostra speranza si chiama prima di tutto legalità. Sono le mafie, le criminalità organizzate, a uccidere il futuro della nostra terra. Senza legalità non c’è vero sviluppo. Senza legalità non ci può essere vera libertà. Senza legalità non c’è vera cittadinanza. Questa deve essere la missione di noi giovani. La legalità non è soltanto rispetto della legge. C’è qualcosa che viene prima della legge, che riguarda l’etica pubblica, il modo di vivere. Il modo di esercitare la propria responsabilità all’interno della comunità. Affermando i propri diritti ma anche riconoscendo i propri doveri. Dobbiamo ribellarci a questa ingloriosa cappa di rassegnazione, che vuole ingiustamente rappresentarci come il terreno di conquista del crimine. Come il regno della violenza e della prepotenza mafiosa. Gomorra non è un destino inevitabile. Gomorra noi possiamo sconfiggerla e schiacciarla. 

Ma per vincere, per cambiare la realtà, bisogna riconoscerla.

Ripartiamo dal significato stesso del termine legalità.

Ripartiamo da quel documento che lo stesso Napolitano ha giustamente definito “la base del nostro vivere insieme”, la nostra Costituzione, la nostra legge fondamentale.

Ripartiamo dalla lotta al nostro primo oppressore: la camorra.

Francesco Cannone
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Il significato del termine “legalità” 

documento redatto su richiesta dal Comandante Provinciale dei carabinieri di Napoli.

I carabinieri si sono inoltre resi disponibili ad effettuare incontri nei singoli istituti per approfondire la tematica.

L’ “ambiente”, l’ “arte e il paesaggio” e la “legalità”, sono i temi scelti quest’anno dalla Consulta Provinciale degli Studenti di Napoli, con  il dichiarato obiettivo di diffondere tra gli studenti la consapevolezza che il rilancio del nostro territorio passa necessariamente dall’impegno dei giovani nella difesa dei suoi tesori.

A me, in qualità di Comandante Provinciale dei Carabinieri di Napoli, è stato chiesto di esprimermi sul significato della legalità e sono davvero entusiasta di poter contribuire ad una iniziativa così meritoria e responsabile.

L’uso e l’abuso della parola “legalità” hanno determinato nella coscienza collettiva  di giovani ed adulti l’assimilazione del termine ad una nozione piuttosto che ad una modalità della sfera etica personale di ciascuno. Per comprendere, infatti, il significato della legalità e quali siano le sue implicazioni sul piano sociale, è indispensabile partire dal vissuto personale, perché è proprio nella quotidianità che si ha l’occasione di scegliere da che parte stare: non si è buoni cittadini per caso, così come - indipendentemente dalle maggiori difficoltà che incontra chi nasce e cresce in contesti di degrado sociale e morale - nessuno è obbligato a diventare camorrista, assassino, spacciatore e nemmeno ci sono condizioni che impongono a chicchessia di evadere le tasse o di tenere qualsiasi altro tipo di condotta illecita.

Credo che la legalità abbia - nel suo significato più ampio - un’estensione “metaguiridica” che si traduce in un insieme composito di doveri e diritti, il cui grado di realizzazione qualifica il livello di civiltà di una società e la qualità della vita dei suoi cittadini. Diritti e doveri che - anche indipendentemente dall’esser esplicitamente contemplati e compiutamente tutelati dall’ordinamento giuridico - riflettono la nostra coscienza e le nostre esigenze, talvolta anche sul mero piano dei rapporti sociali, e che pertanto devono tradursi in scelte comportamentali coerenti. Quante volte ci capita di recriminare sull’inciviltà, sulla cattiva educazione, sull’arroganza che dilagano nelle nostre strade. Penso poi a quello che viene definito correntemente “bullismo”: talvolta si tratta di comportamenti penalmente rilevanti (gli insulti, le forme di razzismo, i piccoli furti, le estorsioni, le minacce, la violenza privata, ecc.), altre volte si tratta di condotte (le aggressioni e/o i giochi violenti, l’esclusione dal gioco, le prese in giro, le voci diffamatorie e le false accuse, ecc.) che incontrano solo la nostra disapprovazione, pur incidendo gravemente sul sereno e corretto svolgersi delle relazioni tra i giovanissimi,  spesso anche in ambito scolastico. 

La legalità, in una definizione allargata, potrebbe riassumersi nell’osservare  comportamenti socialmente “accettabili” (in futuro speriamo “virtuosi”), dove risultino esclusi l’ omertà, l’ indifferenza al male affare, la subordinazione e la sudditanza verso i criminali e gli arroganti di ogni specie, la rassegnazione e il pessimismo che ci fa sembrare immodificabili tutte le situazioni peggiori.

Il mondo va come noi vogliamo che vada ed è una responsabilità individuale concorrere al suo progresso. La legalità è quindi anche la consapevolezza che le scelte individuali, ciascuna decisione di fare o non fare, di dire o non dire, non sono ininfluenti. Siamo tutti protagonisti dello stato della nostra società, nessuno escluso. 

Per questa ragione è necessario che tutti, per primi la scuola e le famiglie, abbiano ben presente l’importanza di “educare alla legalità” . Si tratta di  proporre percorsi di crescita e di impegno (non solo nello studio), dove i giovani possano apprezzare l’importanza della libertà delle proprie scelte, della volontà di assumersi responsabilità, della condivisione dell’esigenza di una ordinata e civile convivenza, dell’amore per la cultura e per lo studio, per il lavoro, del rispetto delle persone, del disagio, delle sofferenze e delle differenze.

Occorre poi vivere la legalità, testimoniando tutto questo nella vita quotidiana, anche a dispetto di nuovi e vecchi conformismi, rifuggendo da lusinghe ed opportunismi; affiancando e  sostenendo l’azione delle Istituzioni (forze di polizia, magistratura, ecc.) nella tutela dei diritti individuali e collettivi. In altri termini occorre impegnarsi per una società migliore nella quale il diritto di cittadinanza non subisca affievolimenti.

Concludo sottolineando ancora una volta l’importanza della vostra iniziativa che raccoglie una sfida cruciale per il nostro futuro. Affermare la legalità è l’unica opportunità di riscatto e di progresso per questa terra. Credo che ne siamo tutti consapevoli.

Colonnello Mario Cinque,

Comandante Provinciale dei Carabinieri di Napoli 

La Costituzione come punto di partenza 

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

(Articolo 1)

Giorgio Napolitano

Presidente della Repubblica Italiana

« La Costituzione è la base del nostro vivere insieme, riconoscendo le differenze sociali, politiche e culturali e ritrovandoci in un quadro comune di valori, indirizzi, regole, diritti e doveri. La cosa fondamentale è potersi riconoscere tutti in questa Costituzione e poterne fare la base per una rinnovata e rafforzata unità nazionale. » 

Umberto Terracini

Presidente dell’Assemblea Costituente

«L'Assemblea ha pensato e redatto la Costituzione come un patto di amicizia e fraternità di tutto il popolo italiano, cui essa la affida perché se ne faccia custode severo e disciplinato realizzatore.»

Piero Calamandrei

Membro dell’Assemblea Costituente

« La Costituzione non è una macchina che una volta messa in moto va avanti da sé. La Costituzione è un pezzo di carta, la lascio cadere e non si muove: perché si muova bisogna ogni giorno rimetterci dentro il combustibile; bisogna metterci dentro l'impegno, lo spirito, la volontà di mantenere queste promesse, la propria responsabilità. Per questo una delle offese che si fanno alla Costituzione è l'indifferenza alla politica. È un po' una malattia dei giovani l'indifferentismo. «La politica è una brutta cosa. Che me n'importa della politica?». Quando sento fare questo discorso, mi viene sempre in mente quella vecchia storiellina che qualcheduno di voi conoscerà: di quei due emigranti, due contadini che traversano l'oceano su un piroscafo traballante. Uno di questi contadini dormiva nella stiva e l'altro stava sul ponte e si accorgeva che c'era una gran burrasca con delle onde altissime, che il piroscafo oscillava. E allora questo contadino impaurito domanda ad un marinaio: «Ma siamo in pericolo?» E questo dice: «Se continua questo mare tra mezz'ora il bastimento affonda». Allora lui corre nella stiva a svegliare il compagno. Dice: «Beppe, Beppe, Beppe, se continua questo mare il bastimento affonda». Quello dice: «Che me ne importa? Unn'è mica mio!». Questo è l'indifferentismo alla politica.


È così bello, è così comodo! è vero? è così comodo! La libertà c'è, si vive in regime di libertà. Ci sono altre cose da fare che interessarsi alla politica! Eh, lo so anche io, ci sono... Il mondo è così bello vero? Ci sono tante belle cose da vedere, da godere, oltre che occuparsi della politica! E la politica non è una piacevole cosa. Però la libertà è come l'aria. Ci si accorge di quanto vale quando comincia a mancare, quando si sente quel senso di asfissia che gli uomini della mia generazione hanno sentito per vent'anni e che io auguro a voi giovani di non sentire mai. E vi auguro di non trovarvi mai a sentire questo senso di angoscia, in quanto vi auguro di riuscire a creare voi le condizioni perché questo senso di angoscia non lo dobbiate provare mai, ricordandovi ogni giorno che sulla libertà bisogna vigilare, vigilare dando il proprio contributo alla vita politica...

Quindi voi giovani alla Costituzione dovete dare il vostro spirito, la vostra gioventù, farla vivere, sentirla come vostra; metterci dentro il vostro senso civico, la coscienza civica; rendersi conto (questa è una delle gioie della vita), rendersi conto che nessuno di noi nel mondo non è solo, non è solo che siamo in più, che siamo parte, parte di un tutto, un tutto nei limiti dell'Italia e del mondo. Ora io ho poco altro da dirvi. In questa Costituzione c'è dentro tutta la nostra storia, tutto il nostro passato, tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, le nostre gioie. Sono tutti sfociati qui in questi articoli; e, a sapere intendere, dietro questi articoli ci si sentono delle voci lontane... 
E quando io leggo nell'art. 2: «l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica, sociale»; o quando leggo nell'art. 11: «L'Italia ripudia le guerre come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli», la patria italiana in mezzo alle altre patrie... ma questo è Mazzini! questa è la voce di Mazzini! O quando io leggo nell'art. 8:«Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge», ma questo è Cavour! O quando io leggo nell'art. 5: «La Repubblica una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali», ma questo è Cattaneo! O quando nell'art. 52 io leggo a proposito delle forze armate: «l'ordinamento delle forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica», esercito di popoli, ma questo è Garibaldi! E quando leggo nell'art. 27: «Non è ammessa la pena di morte», ma questo è Beccaria! Grandi voci lontane, grandi nomi lontani... 

Ma ci sono anche umili nomi, voci recenti! Quanto sangue, quanto dolore per arrivare a questa costituzione! Dietro ogni articolo di questa Costituzione, o giovani, voi dovete vedere giovani come voi caduti combattendo, fucilati, impiccati, torturati, morti di fame nei campi di concentramento, morti in Russia, morti in Africa, morti per le strade di Milano, per le strade di Firenze, che hanno dato la vita perché libertà e la giustizia potessero essere scritte su questa carta. Quindi, quando vi ho detto che questa è una carta morta, no, non è una carta morta, è un testamento, è un testamento di centomila morti. Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì o giovani, col pensiero, perché li è nata la nostra Costituzione. »

Franco Bile

ex Presidente della Corte Costituzionale

Sono sinceramente lieto di dare il mio contributo alla “Campagna di sensibilizzazione al territorio” promossa dalla Consulta Provinciale degli Studenti di Napoli. E condivido in pieno la scelta di partire dal concetto di legalità, quindi dalla nostra Costituzione, che il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha saggiamente definito “la base del nostro vivere insieme” e che del concetto di legalità individua i contenuti essenziali.

In realtà, aiutare gli studenti ad accostarsi a questo documento può essere anche un’occasione per aiutarli a riflettere sul nostro passato. E’ un’occasione da non perdere, perché chi non conosce il passato corre il pericolo – ed é un pericolo che riguarda principalmente i più giovani – di non comprendere il presente e quindi di viverlo in una dimensione di ambigua e pericolosa inconsapevolezza. 

Cominciamo allora un breve viaggio attraverso la Costituzione.

Essa é entrata in vigore il 1° gennaio del 1948, e perciò ha da poco compiuto 62 anni. 

Quando meno un anno e mezzo prima, nel giugno del 1946, si votò per il referendum istituzionale relativo alla scelta fra monarchia e repubblica e per eleggere l’Assemblea Costituente che avrebbe scritto la nuova Costituzione, le donne e gli uomini che erano appena usciti dall’esperienza dura e tragica della guerra sentivano forte l’esigenza non solo di rimettere in piedi le case le strade e le fabbriche distrutte, fra le cui macerie vivevano, ma anche e soprattutto di fondare – per sé e per chi sarebbe venuto dopo – una società più libera e più giusta.

L’Assemblea Costituente lavorò intensamente dalla metà del 1946 alla fine del 1947 e diede all’Italia la Costituzione repubblicana, che di quell’esigenza è la più alta e autentica espressione, patto fondativo di una nuova comunità nazionale e tavola dei princìpi nei quali tutti dovremmo riconoscerci. 

Merita di essere sottolineato il particolare clima nel quale i Costituenti pervennero alle loro scelte, anche alle più impegnative. Tali scelte scaturirono da un contesto politico animato – al di là delle pur esistenti, e talora aspre, divisioni ideologiche – dalla condivisa convinzione di dover lavorare per un interesse comune, cioè per dare un ordinamento nuovo ad una società che ansiosamente lo aspettava. E’ una lezione di metodo, sperimentato felicemente ieri, che credo meriti ancora oggi di essere ricordato per il domani.

In questa prospettiva vorrei richiamare i principi fondamentali su cui la Costituzione si fonda, e che sono chiaramente delineati già nei suoi primi articoli.

L’art. 1 definisce l’Italia “una Repubblica democratica fondata sul lavoro”. E’ una formulazione che si muove nella prospettiva – già delineata, fra gli altri, dal grande giurista Salvatore Satta all’inaugurazione dell’anno accademico 1945-46 dell’Università di Trieste – di restituire “all’uomo, ad ogni uomo, non qualificato da altra ricchezza che quella del proprio lavoro, la sua dignità”. Può quindi ben dirsi che l’articolo intende il lavoro come l’esatto opposto del privilegio.

Lo stesso art. 1 riconosce poi che “la sovranità appartiene al popolo” e precisa che esso “la esercita nelle forme e nei limiti fissati dalla Costituzione”. Il riferimento alle forme rimanda alle regole del regime parlamentare; il riferimento ai limiti significa che l’esercizio della sovranità popolare non può stravolgere le scelte di fondo fatte una volta per tutte, nell’Assemblea costituente, dai rappresentanti del popolo democraticamente eletti a suffragio universale. 

L’art. 2 proclama poi che la Repubblica – da un lato – “riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali in cui si svolge la sua personalità” e – dall’altro – “richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. Si coglie con immediatezza lo stretto nesso che questo fondamentale articolo pone fra diritti inviolabili e doveri inderogabili, e quindi deve considerarsi contraria al quadro costituzionale la posizione di chi pretenda l’adempimento di doveri altrui a tutela di diritti propri e non adempia i doveri propri a tutela di diritti altrui.

Dal suo canto l’art. 3 afferma solennemente che “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e uguali diritti davanti alla legge, senza alcuna distinzione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni personali e sociali”. Al riguardo la Corte costituzionale ha affermato che il principio costituzionale di uguaglianza, pur se letteralmente si riferisce ai soli cittadini, deve essere inteso nel senso che esso, per quanto concerne il godimento dei diritti inviolabili della persona, non tollera discriminazioni fra cittadini e stranieri. 

L’articolo prosegue definendo “compito della Repubblica” quello di “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza, impediscono il pieno sviluppo della persona umana”. E così ci ricorda esplicitamente che l’uguaglianza dei diritti e la pari dignità sociale di tutti non sono date una volta per sempre, ma purtroppo possono essere di fatto impedite da ostacoli di varia natura che tutti noi (che insieme costituiamo la Repubblica) siamo chiamati a rimuovere. 

Dal complesso degli articoli finora considerati emerge con chiarezza come la Costituzione ponga la persona umana al centro di tutto l’ordinamento da essa disegnato. Non posso analizzare in modo approfondito tutte le norme che garantiscono alla persona e alla sua dignità una piena e compiuta tutela. Mi limito a ricordarne tre.

L’art. 13 apre il catalogo dei diritti fondamentali della persona proclamando che “la libertà personale é inviolabile” e vietando, su questa premessa, ogni forma di “restrizione della libertà personale se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge”.

L’art. 32 garantisce che “la Repubblica tutela la salute come diritto fondamentale dell’individuo e insieme della collettività”, così sottolineando lo stretto vincolo che la Costituzione ravvisa fra il singolo, l’io isolatamente considerato, e l’intera comunità del noi, nella quale l’individuo, entrando in relazione con gli altri, si fa persona. 

La seconda parte dell’art. 32 é altrettanto e forse ancora più significativa: essa – dopo avere affermato che “Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge”  – avverte che “la legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana”. Mi piace sottolineare che questa formula (“la legge non può in nessun caso”) é una delle espressioni più forti nell’intero testo della Carta, al punto che non la si ritrova nemmeno nell’art. 13 che pure, come abbiamo appena visto, tutela la libertà personale.

E l’art. 41, sulla premessa che “L’iniziativa economica privata é libera”, precisa che essa “Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recar danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana”. 

Almeno un cenno meritano poi altre norme costituzionali che riguardano più da vicino i giovani e il mondo della scuola: l’art. 9, secondo cui “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica”; l’art. 33, secondo cui “L’arte e la scienza sono libere e libero ne é l’insegnamento”; l’art. 34, secondo cui gli studenti “capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno il diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi”. 

Ricordo poi l’art. 11, secondo cui “l’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali” e “consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni”. E’ un articolo che può essere davvero definito lungimirante e profetico: quando è stato elaborato infatti ben pochi immaginavano che nove anni dopo, nel marzo del 1957, sarebbe stato sottoscritto a Roma il Trattato istitutivo di quel Mercato comune europeo, che in seguito si é sviluppato e arricchito divenendo prima Comunità e infine Unione europea. 

I giovani non devono dimenticare che proprio grazie a questo evento l’Europa – dopo conflitti sanguinosi protrattisi per secoli e sfociati nelle due guerre mondiali che hanno funestato la prima metà del Novecento – ha vissuto il più lungo periodo di pace della sua storia. E che proprio grazie a questo evento essi hanno oggi la possibilità di viaggiare liberamente e pacificamente per l’Europa, per ragioni di studio o di svago, e intrattenere proficui rapporti con coetanei di altre culture e nazionalità. 

Per garantire che i diritti fondamentali di libertà da essa proclamati non sarebbero rimasti vuote parole, ma avrebbero avuto concreta e continua attuazione, la Costituzione ha voluto la Corte costituzionale. Questo organo supremo di garanzia costituzionale – che tenne la sua prima udienza 54 anni fa, nell’aprile del 1956 – é sicuramente una delle novità più importanti del nuovo assetto repubblicano.

Prima di concludere vorrei richiamare l’ultima delle “disposizioni transitorie e finali” della Costituzione, secondo la quale il testo della Carta doveva rimanere depositato per tutto il 1948 nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica “affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione”. Oggi i mezzi di comunicazione sono cambiati, ed è un cambiamento tanto radicale che allora sarebbe stato del tutto inimmaginabile. Ma l’esigenza di consentire ad ogni cittadino di “prendere cognizione” della Costituzione é pur sempre attuale. 

Perciò oggi – dopo oltre sessanta anni – sono particolarmente meritorie le iniziative che, come la presente Campagna di sensibilizzazione, vogliono aiutare i giovani a prendere coscienza del reale contenuto della Carta, come pre-condizione di una proficua educazione alla legalità. Senza tale presa di coscienza, infatti, essi corrono il rischio di non cogliere il senso profondo che anima la Costituzione, di trascurare il rapporto che la lega fortemente agli eventi storici che la hanno preceduta e determinata, e di considerarla come una sorta di repertorio di buone intenzioni, parole prive di effettive ricadute sulla vita di ogni giorno.

Ma quelle parole sono state scritte perché in certi momenti oscuri della storia i diritti di libertà da esse proclamati sono stati duramente negati e calpestati; e – perché le si potesse scrivere – migliaia, centinaia di migliaia, milioni di uomini e di donne in Italia in Europa nel mondo si sono impegnati all’estremo, spesso fino a morirne.

La mia generazione – che aveva più o meno venti anni quando la Costituzione é nata – ha ricevuto direttamente da loro, come un ideale testimone nella staffetta della storia, il compito di custodire la Costituzione e di tradurla in quotidiani comportamenti concreti. 

Ora che abbiamo imboccato il viale del tramonto, tocca a noi trasmettere questo compito alle generazioni più giovani, con l’auspicio – insieme sincero e accorato – che sappiano fare meglio di noi. 

[image: image4.jpg]Consulta
Provinciale
degli
Studenti
di
Napoli




Insieme con Libera per combattere le mafie 

Libera è l’associazione con la quale abbiamo scelto di collaborare per affrontare il tema delle criminalità organizzate. In vista della Giornata della Memoria e dell'Impegno per ricordare le vittime innocenti di tutte le mafie, svariati esperti effettueranno incontri e dibattiti nei singoli istituti della provincia.

“Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie” è nata il 25 marzo 1955 con l’intento di sollecitare la società civile nella lotta alle mafie e promuovere legalità e giustizia. Attualmente Libera è un coordinamento di oltre 1500 associazioni, gruppi, scuole, realtà di base, territorialmente impegnate per costruire sinergie politico-culturali e organizzative capaci di diffondere la cultura della legalità. La legge sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie, l’educazione alla legalità democratica, l’impegno contro la corruzione, i campi di formazione antimafia, i progetti sul lavoro e lo sviluppo, le attività antiusura, sono alcuni dei concreti impegni di Libera. Libera è riconosciuta come associazione di promozione sociale dal Ministero della Solidarietà Sociale. Nel 2008 è stata inserita dall’Eurispes tra le eccellenze italiane.

LE MAFIE NON FERMANO LA PRIMAVERA: PERCHE' MOBILITARSI.

Le Mafie sono un fenomeno complesso di natura sociale, culturale ed economico. Le Mafie troppo spesso rappresentano un’alternativa sociale, soprattutto in mancanza di un lavoro dello Stato di sensibilizzazione al tema della legalità e della Giustizia Sociale; in troppe fasce del Paese, lo Stato è completamente assente, lasciando posto a un para-Stato rappresentato dalle Mafie e dal suo “Sistema” criminale. In questo caso le colpe dello Stato sono molteplici, innanzitutto nella mancanza di azione all’interno della sensibilità soprattutto dei più giovani, e di vera e propria educazione a ciò che è o no legale.

E’ necessario perciò una massiccia azione, contro la criminalità, basata soprattutto sulla sottrazione dei cittadini alle fila delle Mafie. Miglioramento delle condizioni abitative, politiche di redistribuzione del reddito, occupazione slegata dal meccanismo della precarietà, spazi di socialità sono dei tasselli che la Politica deve prendersi per contrastare le Mafie. 

Per sconfiggere le Mafie come fenomeno complesso bisogna prima di tutto cancellare la visione comune del mafioso buono che offre la possibilità di avere una vita agiata, che protegge dai pericoli della vita quotidiana e che rientrando nelle sua fila potrai ottenere il “rispetto”. Per sconfiggere le Mafie bisogna partire  “dal basso”, partendo dalla  consegna alle organizzazioni che hanno capacità di aggregare cittadini  dei beni confiscati alle Mafie per costituire spazi sociali dedicati ai giovani, soprattutto nelle Regioni Meridionali dove il tasso di criminalità minorile e di dispersione scolastica è il più elevato d’Europa.  Spazi capaci di essere presidio e alternativa in tutti i centri dove oggi la criminalità organizzata controlla il territorio.

Parlare di Mafie come un fenomeno sociale e sottoculturale, significa capire cosa rappresentano per una fetta della popolazione e cioè come ad una “alternativa”. Difatti le Mafie sono nate e si sono sviluppate, nel Sud Italia, a causa della mancanza di un apparato solido e organizzato che governasse il territorio, avvalendosi di pratiche poco lecite, proliferando, dunque, laddove c’era ignoranza e sudditanza. 

La mancanza di sicurezza in campo lavorativo, ma particolarmente la mancanza di spazi sociali, di inclusione e di recupero, ha fatto sì che un tale ‘sistema’ proliferasse; le Mafie offrono lavoro facile, seppur nero, laddove il lavoro manca, ed offrono anche una serie di “garanzie” e “ protezioni”. 

Al di là di quelli che possono essere i grandi traffici di droga, o le grandi partite di merci, le Mafie hanno la capacità di controllare interi quartieri, non solo nel Sud Italia, non solo tramite lo strumento del terrore, della paura, ma soprattutto garantendo favori ciò che oggi lo Stato dovrebbe riconoscere e garantire come diritti.

Particolarmente nel Meridione, ma anche nelle periferie delle grandi metropoli del Nord Italia, c'è una situazione di abbandono da parte delle istituzioni che sarebbe da definire gravissima, e dove le istituzioni non sono in grado di garantire tutela, sviluppo e diritti, le Mafie offrono qualcosa e quindi vengono accettate attraverso un meccanismo di ignoranza.

Ad oggi non esiste alcun tampone sociale o culturale, che eviti che ad un ragazzo, a 15 anni, di fare il “palo” di uno spacciatore e quindi di abbandonare  o a qualsiasi uomo o donna di affiliarsi presso questo o quel clan, presso quella azienda di copertura mafiosa, che sfrutta i lavoratori a nero in tutta Italia 

LE SCUOLE....PRESÌDI ANTIMAFIA.

Le Mafie sono anche e soprattutto un fenomeno sottoculturale. Partendo quindi da questa analisi, è necessario pensare a risposte concrete che possano offrire una valida alternativa alla criminalità organizzata e quindi agli stessi fenomeni mafiosi.

Sentiamo parlare spesso di lotta alle mafie, ma altrettanto spesso questa si limita ad un mero elenco di 

dati, con un’unica risposta finale diventata quasi un ritornello vuoto della politica: le mafie vanno combattute.

Abbiamo creduto e continuiamo a credere fino in fondo, che la soluzione al mostro poliedrico chiamato Mafie sia principalmente la cultura, la scuola e la formazione in generale.

Sappiamo che troppo spesso proprio dai tristi dati di dispersione scolastica, ne derivano altri altrettanto preoccupanti di aumento della microcriminalità, circoscritta a livelli locali (quartieri, piccole zone, ecc.), alimentata dalle stesse forze giovani che senza alternative e in balia della precarietà che caratterizza purtroppo la nostra società hanno preferito vie semplici e dirette verso la “ricchezza” o forse per meglio dire verso il “sostentamento”.

E in questo, quindi non possiamo evitare di attribuire le responsabilità, alla scuola che evidentemente, oggi come oggi tende ad escludere e a non includere. Gli ultimi esempi, ci arrivano dai provvedimenti Gelmini, con i quali il ministro cerca di punire gli studenti troppo spesso definiti genericamente “bulli” con il voto di condotta; o ancora tagliando drasticamente risorse alla scuola pubblica e finanziando le scuole private creando una scuola d’élites alla quale sicuramente potranno accedere troppi pochi studenti. Gli altri, quelli che crescono nelle famiglie con reddito medio-basso, sicuramente dovranno arrabattarsi, magari cercando un impiego; peccato però, che in Italia il tasso di disoccupazione tocchi livelli spaventosi. In un contesto socioeconomico del genere alimentato dall'ignoranza, dall' indifferenza e dalla mancanza di una cultura dei diritti per le Mafie diviene facile trovare consenso e terreno fertile tra la popolazione.

La scuola, dunque, deve poter diventare dapprima un presidio e un luogo di aggregazione e parallelamente di formazione. 

In parole povere, gli studenti devono poter andare liberamente a scuola senza dover avere paura di varcare la soglia dell’aula, senza dover vergognarsi se hanno il libro fotocopiato o acquistato nuovo in libreria. Bisogna creare alternative concrete all’interno dei luoghi della formazione, in principal modo, nelle scuole e nelle università. Negli istituti superiori partendo da alcuni progetti come scuole aperte al pomeriggio facendo in modo che esse diventino luoghi di ritrovo dove poter studiare, fare conoscenza, curare i propri interessi e le proprie passioni in modo da trasformare le scuole in veri e propri punti di riferimento dei quartieri, organizzare campagne artistiche e culturali come cineforum, mostre fotografiche, mostre pittoriche e fumettistiche, creare punti di ritrovo dove poter discutere di attualità, dove poter condividere le proprie idee, le proprie necessità e i propri problemi.    

Se il nostro sistema scolastico non è capace di trovare soluzioni e programmi che rispecchino quelli che sono i bisogni e le esigenze degli studenti del 2010, di attuare un sistema di inclusione e di recupero soprattutto tenendo conto del fatto che l’Italia è un paese ricco di realtà diverse e diversamente disagiate, automaticamente perderà “pezzi”, perderà studenti. Ed il fenomeno, ovviamente, sarà esteso in maniera esponenziale nell’ambito universitario. E saranno pezzi che non completeranno la loro formazione, che non avranno mai gli strumenti necessari per giostrarsi nel mondo contemporaneo e che, non avendo altro appiglio, ruoteranno attorno al potere che esercitano le Mafie.

Il ruolo della scuola deve essere quello di educare ad un mondo diverso: l’ignoranza e l’abbandono sono il terreno fertile delle Mafie, che si impone secondo un sistema gerarchico: c’è tutta una serie di persone subordinate ai capi che dettano la propria legge, a cui si deve obbedire per evitare ritorsioni e ripercussioni, e che quindi viene difesa a costo di minacce e punizioni. 

Le Mafie, quindi, non sono più semplicemente l’evento tragico di cronaca nera, ma diventano la logica perversa di controllo del popolo che cresce in base a quello che è il proprio contesto e in tal modo quel popolo lo plasma quasi secondo le proprie esigenze. È una ‘forma mentis comune’, è un problema che pone il suo asse di rotazione prima di tutto sul piano culturale. E dunque, se le Mafie non rappresentano sempre la mano che ha sparato, di certo sono ciò che ha fatto muovere la mano ed è lì che si deve necessariamente intervenire. Intervenire sul pensiero comune implica l’azione su soggetti che sono e saranno in formazione, e quindi sui giovani, sugli studenti. 

Infine fondamentale diventa la partecipazione attiva nelle scuole. Ridare luoghi nelle scuole agli studenti, trasformare gli spazi di discussione poco frequentati, in momenti di contaminazione e partecipazione. Solo la partecipazione rende i cittadini liberi, la possibilità concreta di capire che si può cambiare e il cambiamento parte da noi stessi. Questa è la prima arma contro le Mafie, lavorare quotidianamente nelle scuole per creare coscienza critica capace di rendere studenti e cittadini consapevoli dei propri diritti e doveri.   

IL WELFARE... STRUMENTO ANTI-CRISI E ANTIMAFIA

In un contesto come quello italiano, con un tessuto sociale enormemente frammentato le Mafie trovano spazio per raccogliere consenso e controllare il territorio. Ridefinire quindi il welfare e rivendicare quindi forme di reddito minimo, alla luce dei cambiamenti sociali e del mondo del lavoro, significa non solo redistribuire la ricchezza, ma in un contesto come quello italiano e in molte zone dell'Europa, significa togliere terreno alla Mafie, togliere la possibilità di essere un'alternativa al disagio economico delle famiglie, significa costruire un sistema in grado di scardinare a livello sociale ed economico il potere che le Mafie esercitano sul territorio. Parlare di welfare non significa parlare solo del mondo del lavoro, ma anche e soprattutto del mondo della formazione. Garantire il libero accesso alla formazione anche e soprattutto dal punto di vista economico diventa la base per costruire un livello di emancipazione culturale e di rifiuto delle logiche mafiose di sopraffazione, volte alla logica guadagno facile. In questo discorso il diritto allo studio si inserisce anche come strumento di lotta alla dispersione scolastica, dispersione che in molti casi diventano braccia alla criminalità organizzata. Parlare di diritto allo studio vuol dire parlare di borse di studio per tutti gli studenti idonei nelle università e borse di studio attribuite agli studenti medi secondo la condizione reddituale e spendibile in formazione in generale e non solo in materiale curricolare, significa parlare di agevolazioni sui trasporti e sui consumi culturali, significa parlare di accesso gratuito o semi gratuito ai libri di testo.

RIEMERGERE IL SOMMERSO. COME RIEMERGERE DAL FENOMENO MAFIE.

Le Mafie sono  un fenomeno complesso che si basa sul guadagno dell’illegale, ma troppo spesso legittimata dai politici che con tangenti,pressioni e affiliati si sono troppo spesso colluse con questo sistema. Quando si parla di Mafie, infatti, sembra che si pensi ad entità astratte che non hanno vere applicazioni nella concretezza quotidiana; lo si capisce leggendo i giornali che non sanno fare delle Mafie altro che un fenomeno da cronaca nera. La lotta alle Mafie,quindi, deve necessariamente partire dalla consapevolezza… Come dice Don Luigi Ciotti, l’istituzione di cui hanno più paura le mafie non è la polizia o il parlamento ma proprio la scuola e quindi è proprio da lì che dobbiamo cominciare il nostro percorso di lotta alla camorra che non deve terminare con la fatidica data del 21 marzo ma da essa deve trovare spunti per un cammino duraturo e non fine a se stesso. Occorre dare al 21 Marzo una connotazione politica ben definita, una piattaforma di rivendicazione che parta dalla questione “Riemergere l’economia dal sommerso”. I guadagni illegali della criminalità organizzata, che sopra abbiamo presentato, sono l’evidente tassello centrale dello strapotere economico e della grande forza del sistema delle Mafie. Questo potere economico permette alle Mafie di accumulare ricchezze enormi e di generare attraverso un circuito vizioso una base consensuale tra la gente dovuta all’assistenza economica, all’offerta di lavoro seppur illegale, al controllo della gestione clientelare della politica e dei servizi pubblici, circuito che è alimentato dalle ingenti risorse che ha a disposizione la criminalità organizzata. Riemergere quindi significa determinare tutta un’altra politica economica per lo sviluppo del territorio. Controllo concreto della gestione degli appalti e soprattutto dei subappalti nella costruzione di opere pubbliche e private, istituzione di un certificato antimafia per le aziende, certificato che parta da un monitoraggio reale delle aziende sul nostro territorio, politiche per l’incentivo dell’economia della legalità, sottrazione di beni e aziende confiscate e destinate a cooperative della legalità, controllo giudiziario sulle operazioni transnazionali che le Mafie effettuano spostando i capitali del proprio guadagno illegale investendo all’estero in locali e proprietà, gestione e controllo del servizio del trasporto pubblico dei rifiuti, ridefinizione di politiche ambientali ai danni del guadagno illecito delle Mafie sullo sversamento di rifiuti tossici e sul loro trasporto. Queste sono solo un piccolo elenco di politiche che il Governo e gli enti locali  dovrebbero assumersi come impegno concreto. Togliendo ricchezza alle Mafie, si demolisce alle fondamenta l’Impero dell’illegale che da secoli tenta di erigere nel nostra territorio. In questo senso il confronto con la politica istituzionale diventa fondamentale. Bisogna creare un piano vertenziale e trasversale alle organizzazioni, capace di fare pressione sulla politica perché si assuma la responsabilità di distruggere le Mafie. Non è solo una battaglia morale o etica, ma una necessità sociale e cultura, non che economica per garantire lo sviluppo reale del nostro territorio. Purtroppo la politica rimane troppe volte sorda alle richieste della società civile anti-mafia. Troppe volte la politica anche se non è collusa rimane comunque responsabile di incapacità di contrastare tale fenomeno. Combattere le Mafie significa costruire un'alternativa al sistema mafioso. Le Mafie esercitano un controllo coatto del territorio nelle Regioni Meridionali, affiliano a sé una fetta di popolazione che vive in condizione di disagio sociale ed economico enorme, data la precarietà del lavoro, che al Sud diventa non solo precarietà dei contratti, ma assenza di lavoro e di prospettive lavorative come fenomeno ordinario. Al Centro e al Nord del Paese le Mafie invece si travestono da imprenditori, partecipando a gare di appalto, o li corrompono, facendosi subappaltare il lavoro potendo offrire sia manodopera che materiali a basso costo. Il nodo quindi è socio-economico da un lato, ovvero costruire politiche sociali in grado di offrire una stabilità reale alle fasce più svariate della popolazione e dall'altro è un nodo culturale. L'assenza di una cultura dei diritti, dello stato stesso, e di circuiti culturali in grado di garantire una formazione critica delle coscienze nella popolazione è una delle principali motivazioni che consentono alle Mafie di controllare il territorio, di organizzare traffici a livello internazionale, di acquisire ricchezza sottratta ai cittadini, in particolare ai lavoratori.

Trattando dei traffici illeciti delle Mafie, le ultime politiche in merito al contrasto al consumo di droghe non hanno fatto altro che colpire i consumatori e non invece chi gestisce il narcotraffico dal Sud America o dal Sud Est Asiatico. Lo spaccio delle droghe è uno dei maggiori rendimenti per le casse della malavita, è la liquidità delle organizzazioni mafiose insieme alla prostituzione.

Importante voce in capitolo all’interno del panorama dell’economia mafiosa è il traffico illecito sui rifiuti; i patti loschi tra le aziende di smaltimento dei rifiuti e le mafie che si rendono disponibili per scaricare illegalmente i rifiuti nelle terre in disuso e che da queste attività ricavano rendite di milioni di euro impedendo il risanamento ambientale dei territori che si potrebbero perseguire attraverso una forte azione dello stato diretta a favorire pratiche ambientali quali la raccolta differenziata colpendo contemporaneamente l’economia delle Mafie.

Ci dovrebbe essere anche un maggior controllo, da parte degli organi costituzionali, per quanto riguarda le gare d’ appalto pubblici, i quali la maggior parte delle volte sono esplicitamente truccati a favore delle organizzazioni a delinquere.

Altro aspetto rilevante per cui crediamo sia necessario un forte intervento da parte delle istituzioni, è il giro di prostituzione a livello nazionale creato dalle organizzazioni criminali sempre a scopo di lucro,un mercato che sfrutta le speranze di donne che vengono in Italia con la speranza di una vita migliore o assistiamo proprio a fenomeni di deportazione di ragazze provenienti dai paesi dell’est e non solo che una volta in Italia sono costrette a vendere il proprio corpo per soldi.

COS'E' IL 21 MARZO?

Dal 1995 ogni 21 marzo si celebra la Giornata della Memoria e dell'Impegno per ricordare le vittime innocenti di tutte le mafie. Il 21 marzo, primo giorno di primavera, è il simbolo della speranza che si rinnova ed è anche occasione di incontro con i familiari delle vittime che in Libera hanno trovato la forza di risorgere dal loro dramma, elaborando il lutto per una ricerca di giustizia vera e profonda, trasformando il dolore in uno strumento concreto, non violento, di impegno e di azione di pace.

PERCHE' MILANO?

La XV Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime delle mafie, si celebrerà in Lombardia, a Milano, sabato 20 marzo 2010. 

Il tema proposto al centro della Giornata, sarà la dimensione finanziaria delle mafie. Troppo spesso si licenzia frettolosamente ancora oggi il problema mafie come qualcosa che riguarda solo alcune regioni del Sud Italia. Sappiamo per certo che non è così, che oggi le mafie investono in tutto il mondo e che nel Nord Italia ci sono importanti cellule di famigerati clan, che riciclano denaro sporco, investono capitali nell'edilizia e nel commercio, sono al centro del narcotraffico, sfruttano attraverso lavoro nero.
La corruzione, oggi nuovamente a livelli altissimi come sottolineato dalla Corte dei Conti, è un fenomeno presente in misura crescente dove ci sono maggiori possibilità di business: è dunque il Nord tutto a doversi guardare da questi fenomeni di penetrazione di capitali illeciti. 

Milano è la città in cui fu ucciso nel 1979 Giorgio Ambrosoli, avvocato esperto in liquidazioni coatte amministrative, che stava indagando sui movimenti del banchiere siciliano Michele Sindona.
Milano è la città in cui il 27 luglio del 1993 ci fu una delle bombe che esprimevano l'attacco diretto allo Stato da parte della mafia: la strage di via Palestro, nei pressi del Padiglione di Arte Contemporanea. Ci furono cinque morti. 

Milano è infine la città in cui si terrà l'Expo nel 2015, una manifestazione che attrarrà ingenti capitali e su cui sarà importante vigilare al fine di non consentire l'infiltrazione delle mafie.

Per tutte queste ragioni e per molte altre, ci ritroveremo il 20 marzo 2010 a Milano, per celebrare la XV Giornata Nazionale della Memoria e dell'Impegno, in ricordo delle vittime delle mafie.

CENNI STORICI E APPUNTI DESCRITTIVI DELLE CRIMINALITA’ ORGANIZZATE IN ITALIA

La storia della criminalità organizzata è storia di vari soggetti criminali che, in diverse epoche storiche e per molteplici ragioni, hanno deciso di fuoriuscire dalla legalità e di commettere dei crimini in forma organizzata ed associata.

Tra le ragioni più frequenti della scelta criminale c’era il fatto che solo così si riteneva possibile accumulare ricchezze e modificare il proprio status sociale.

Quando parliamo di criminalità organizzata dobbiamo avere la consapevolezza che affrontiamo un concetto molto vasto, che comprende varie forme delinquenziali associative. 

Non dobbiamo quindi pensare che criminalità organizzata significhi esclusivamente riferirsi alle organizzazioni criminali che in Italia definiamo comunemente con il termine mafia, vale a dire: cosa nostra siciliana, la camorra campana, la ‘ndrangheta calabrese e la sacra corona unita pugliese.

Ci sono diverse interpretazioni nel dibattito storico, sula nascita delle organizzazioni mafiose, ma tutti quanti, però, sono concordi nell’indicare gli anni dell’unificazione italiana come quelli fondamentali per la percezione, anche a livello istituzionale, del nuovo fenomeno che sarà chiamato mafia in Sicilia, camorra in Campania, “picciotteria” e poi ‘ndrangheta in Calabria; e sono concordi nell’indicare le carceri come l’università dei mafiosi, una vera e propria scuola di specializzazione.

Le mafie hanno questo di particolare: sono un potere che si radica sul territorio e tende a controllarlo in forma monopolistica, usano la violenza ed arrivano ad eliminare i nemici di una cosca avversa, oppure i propri avversari interni e, quando lo reputa necessario, anche chi la contrasta dall’esterno.

Qualcuno ha definito la mafia come un anti-stato. Un fatto, comunque, è certo: essa è inconciliabile con uno Stato democratico perché è un’organizzazione che

· possiede armi;

· ha un proprio esercito;

· ha propri tribunali con sanzioni efficacissime e rapide;

· ha un proprio apparato fiscale che funziona a meraviglia riscuotendo una tassa particolare, il cosiddetto pizzo;

· ha una politica di scambi con l’estero poiché commercia tabacchi lavorati esteri, armi e droga;

· ha soldi, tanti e tanti soldi, con i quali acquista immobili, ricicla denaro sporco, inquina l’economia legale, corrompe.

Semmai, più che anti-stato, essa ha vestito i panni di uno stato nello Stato scimmiottando prerogative e funzioni statuali. Una delle caratteristiche delle organizzazioni mafiose è quella di aver saputo miscelare sapientemente violenza e consenso, omicidi e capacità di conciliazione, agguati e trattative.

Un’altra caratteristica importante è quella di avere una faccia rivolta verso il basso e una rivolta verso l’alto, una rivolta verso i ceti subalterni una verso i ceti dominanti; per questo motivo è stata, a seconda dei casi e delle convenienze, 

· mafie popolane e mafie borghesi

· mafie dei diseredati e mafie anti-contadine a difesa dei privilegi del feudo

· mafie dei senzatetto e mafie dei palazzinari.

Per lungo tempo si è pensato, sbagliando,e ancora oggi si pensa, esempio sono le ultime politiche governative di Berlusconi e Maroni, che le mafie siano solo un problema criminale e delinquenziale da affrontare con le armi classiche della repressione poliziesca e giudiziaria.

Presenze mafiose, più o meno consistenti e strutturate, sono visibili in momenti di trapasso da un regime ad un altro o in momenti di svolta storica.

Cosa Nostra con la commissione provinciale – la cupola per usare un termine più noto – ha avuto la capacità di controllare e di dirigere le diverse famiglie sparse sul territorio.

La ‘ndrangheta la cui struttura di base è la ‘ndrina, o cosca, che poggia sulla famiglia naturale del capo-bastone, sui parenti diretti – anche se non bisogna mai pensare che tutti i parenti diretti di uno ‘ndranghetista siano a loro volta ‘ndranghetisti – dalle origini fino a qualche anno fa non ha avuto una unica struttura di comando, ma ha fondato il controllo del territorio sulla forza della ‘ndrina locale.

La Camorra, con la sua struttura, di epoca borbonica e di tipo orizzontale a differenza della Mafia Siciliana, che si articola in tantissimi nodi territoriali, molto spesso indipendenti l'uno dall'altro e con una capacità forte di controllo del territorio e di inserimento nella dimensione imprenditoriale.

MAFIE COME FENOMENO ECONOMICO

Secondo recenti dati forniti dall'Eurispes sembra che la Camorra guadagni ben 7.230 milioni di euro l'anno dal traffico di droga, 2.582 milioni da crimini legati all'imprenditoria (appalti truccati, riciclaggio del denaro sporco ecc.), 258 milioni dalla prostituzione, 2.066 milioni dal traffico di armi (il primato in questo campo va alla camorra) e 362 milioni dall'estorsione e dall'usura. Il giro d'affari complessivo è di circa 12 miliardi e mezzo di euro. Nel 2008 l'ultimo rapporto dell'Eurispes si rivela un giro d'affari di 44 miliardi di euro approssimato per difetto. Pari al 2.9% del PIL italiano. Il 62% degli introiti viene dal traffico di droga 

Secondo recenti dati forniti dall'Eurispes sembra che la Sacra corona unita guadagni 878 milioni di euro l'anno dal traffico di stupefacenti, 775 milioni dalla prostituzione, 516 milioni dal traffico di armi e 351 milioni dall'estorsione e dall'usura. Un giro d'affari di circa 2 miliardi e mezzo di euro. La Mafia Siciliana secondo recenti stime fornite dall'Eurispes sembra che il giro d'affari di Cosa nostra ammonti a quasi 13 miliardi di euro l'anno, così suddivisi:

- 8.005 milioni di euro l'anno dal traffico di droga;

- 2.841 milioni da crimini legati ad imprese (appalti truccati, aziende lavorando per il riciclaggio di denaro sporco, ecc...);

- 1.549 milioni dal traffico di armi;

- 351 milioni dall'estorsione e dall'usura;

- 176 milioni dalla prostituzione.

Nel dettaglio:

- La montagna di scorie industriali gestite illegalmente dalla ecomafia in Italia ha raggiunto la vetta di 3.100 metri con una base di 3 ettari, un'altezza quasi quanto quella dell'Etna. Non è mai stata così alta. Secondo il rapporto Ecomafia 2009 di Legambiente, la montagna di rifiuti speciali spariti nel nulla ha movimentato lo scorso anno un giro di affari di circa 7 miliardi di euro, contro i 4,5 miliardi del 2007. Dal 2002, anno di entrata in vigore del delitto di organizzazione di traffico illecito di rifiuti, sono 123 le operazioni giudiziarie portate a termine contro i «signori dei veleni», raggiunti da ben 798 ordinanze di custodia cautelare, con 2.328 persone denunciate e 564 aziende coinvolte. Un risultato straordinario che testimonia tutta l'efficacia di quello strumento normativo. Il lavoro per gli investigatori, del resto, non manca: per 31 milioni di tonnellate di rifiuti industriali è certa la produzione ma assolutamente ignota la destinazione finale. L'ecomafia non conosce crisi: nel 2008 ha incassato 20,5 miliardi con l'abusivismo edilizio, il traffico di rifiuti, il saccheggio.

- Reati dell'ambiente. 

Lo rivela il Rapporto Ecomafia 2009 di Legambiente, secondo cui gli eco-reati accertati lo scorso anno sono stati in Italia 25.776 eco-reati, quasi 71 al giorno, 3 ogni ora. Circa metà dei quali (più del 48%) si è consumato nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Calabria, Sicilia e Puglia), il resto si spalma democraticamente su tutto il territorio nazionale.

- Sfruttamento della prostituzione: La terza attività più illegale al mondo

Viviamo in un mondo contraddittorio che, da una parte si batte sempre di più in favore di valori come la libertà e l’uguaglianza, e dall’altra nega gli stessi valori a migliaia di persone. Il traffico di esseri umani, e di donne in particolare, è un fenomeno che, purtroppo, sta raggiungendo dimensioni drammatiche. Si tratta di un commercio estremamente redditizio, che comporta pochi rischi per chi l’organizza, in cui operano grandi multinazionali con connessioni in tutto il mondo; una piaga che si è ampliata e diffusa, specialmente nell’ultimo decennio. Si tratta di un commercio che avviene in tutto il mondo con un’impunità quasi assoluta e, in molti casi, con sanzioni anche molto meno severe di quelle stabilite per il traffico di droga. La totale assenza di misure contro la prostituzione che si registra nella maggioranza dei paesi, ne ha permesso la crescita incontrollata. Dal Terzo Mondo arrivano ogni giorno giovani donne, ingannate, spesso minorenni, che fuggono dalla guerra, dalla miseria o da altre situazioni di povertà, per popolare le strade ed i bordelli dei cosiddetti paesi sviluppati. Sono la carne da macello di un commercio sommerso che muove miliardi di euro l’anno, che sfuggono al fisco, e che solitamente va unito al traffico di droga e ad altre attività illegali. Per quanto riguarda la Droga (in particolare Cocaina) “È il petrolio bianco il vero miracolo del capitalismo moderno. Una ragnatela mondiale che ha nella camorra il suo terminale. E che dà ai clan un fatturato 60 volte superiore a quello della Fiat”. Non esiste nulla al mondo che possa competervi. Niente in grado di raggiungere la stessa velocità di profitto. Nulla che possa garantire la stessa distribuzione immediata, lo stesso approvvigionamento continuo. Nessun prodotto, nessuna idea, nessuna merce che possa avere un mercato in perenne crescita esponenziale da oltre vent'anni, talmente vasto da permettere di accogliere senza limite nuovi investitori e agenti del commercio e della distribuzione. ﻿ Calabria e Campania forniscono i più grandi mediatori mondiali nel traffico di coca, in Campania sono avvenuti i maggiori sequestri d'Europa degli ultimi anni (una tonnellata solo nel 2006) e sommando le informative dell'Antimafia calabrese e napoletana in materia di narcotraffico, si arriva a calcolare che ndrangheta e camorra trattano circa 600 tonnellate di coca l'anno.       

Una new entry, invece, è quella del monopolio del mercato delle macchinette dei video-pocker e della gestione delle scommesse con l' innovativo sistema dei terminali collegati in rete. In cambio al clan è stato corrisposto il cinquanta per cento del ricavato. E sono ricavi da capogiro. Per esempio, per la sola provincia di Caserta hanno prodotto un utile criminale annuo pari a euro 1.680.000,00. L' impiego degli uomini del clan nell' attività aziendale fruttava loro uno stipendio mensile (comprensivo degli "extra") pari a 50.000 euro, per un costo di mano d' opera mafiosa annua pari a 600.000,00 euro. Somma a cui si deve aggiungere un "incentivo della settimana" appannaggio dei referenti del clan.

Nel 2008 l'abusivismo edilizio ha rialzato la testa con 28 mila nuove unità. Secondo il rapporto sul fenomeno hanno influito «le aspettative nei confronti del governo e la percezione di un atteggiamento più possibilista nei confronti di chi fa». 

Il ciclo illegale del cemento vede stabile al primo posto la regione Campania, seguita dalla Calabria, e al terzo posto il Lazio, in continua ascesa. Cifre e dati sono impressionanti: ben 1.267 infrazioni accertate, 1.685 persone denunciate e 625 sequestri. Il cemento è il luogo ideale per riciclare i proventi dalle attività criminose e nel caso campano si tratta di proventi ingenti che si traducono in interi quartieri abusivi. Basti pensare che il 67% dei comuni campani sciolti per infiltrazione mafiosa, dal 1991 a oggi, lo sono stati proprio per abusivismo edilizio. All'indiscusso primato campano contribuiscono anche i dati provenienti dal territorio che un tempo era definito agro-sarnese-nocerino e che ora di agricolo ha conservato ben poco, con 300mila metri quadri cementificati illegalmente su un'area di 158 chilometri quadrati. Ma l'abusivismo non risparmia neppure le località di pregio, a cominciare dalle costiere (amalfitana e cilentana) e dall'area dei templi di Paestum, come a Ischia, l'isola leader della cementificazione selvaggia, dove gli abusivi hanno incontrato un alleato d'eccezione nel vescovo che ha lanciato un appello alla procura perché si eviti «il legalismo esasperato», sospendendo gli abbattimenti «in attesa del Piano Casa del governo». 

Stabile al secondo posto, nella classifica del cemento illegale, è la Calabria con 900 infrazioni, 923 persone denunciate e 319 sequestri. Anche in questo caso è singolare che una regione che presenta dati in recessione in tutti i comparti faccia registrare proprio nell'edilizia l'unico trend positivo. Secondo il rapporto della Direzione nazionale antimafia «l'attività delle imprese di costruzioni ha continuato a espandersi nel comparto delle opere pubbliche» e in particolare sulle due mega opere della regione, la Salerno-Reggio Calabria e la SS 106 jonica. Il tutto in attesa dell'affare più grosso: il Ponte sullo Stretto. Continua la scalata del Lazio, che nella classifica del cemento illegale ha superato la Sicilia. Sono quasi raddoppiate in un anno le persone denunciate e così pure i sequestri. E nella relazione ispettiva sul comune di Fondi, inviata dal prefetto di Latina al Ministero dell'Interno l'8 settembre del 2008, si fa esplicito riferimento alle infiltrazioni mafiose nel circuito degli appalti e dell'edilizia. Il pizzo è una forma di estorsione praticata dalla mafia che consiste nel pretendere il versamento di una percentuale sull'incasso o di una quota fissa da parte di negozianti e imprenditori in cambio di una supposta "protezione" dell'attività. Essi vengono costretti al pagamento attraverso intimidazione e minaccia di danni morali, fisici ed economici che vengono effettivamente attuati in caso di mancato o ritardato pagamento, e che possono, in alcuni casi, arrivare fino all'uccisione dell'imprenditore o di uno dei suoi familiari. Il fenomeno è ampiamente diffuso, e si calcola che colpisca circa 160.000 imprese con un movimento di più di 10 miliardi di euro. Secondo dati della Fondazione Rocco Chinnici, in Sicilia il pizzo ha un giro d'affari che supera il miliardo di euro, pari cioè a 1,3 punti percentuali del PIL regionale.

MAFIE E POLITICA

Hanno facce ugualmente pericolose, pur essendo ben vestiti coloro che con la camorra siedono ogni giorno al grande banchetto del nostro paese, coloro che il nostro paese nella maggior parte dei casi lo “dirigono” e che hanno fatto dello stretto connubio tra stato, camorra e imprenditoria il fondamento del nostro sistema.

Nel corso della storia le Mafie, hanno tentato di sostituirsi al potere politico, millantando una giustizia che 

chi era al potere non garantiva, e che nonostante lo squallore delle sue azioni, e le atrocità commesse senza alcun pentimento, aveva l'approvazione del popolo. Già agli inizi del 900 le Mafie godono di dignità 

ed autorità, ma soprattutto di solide amicizie tra i politici italiani. Mussolini vantandosi del riuscito guarda caso concesse la grazia a molti dei mafiosi condannati, certo che il fenomeno non costituisse più pericolo e fosse sotto controllo. Nel secondo dopo guerra però le Mafie vanno a costituire un nuovo sistema unendosi anche alla mafia e portandosi al fianco di grandi esponenti della politica e del potere economico. Da quel momento in poi la crescita e la diffusione della mentalità e del potere della Camorra diventerà una vera e propria piaga sintomo di un malessere socio-economico diffuso in tutto il meridione, e non solo. E' di questo malessere che si nutrono le Mafie, si inseriscono negli strati più bisognosi della popolazione, nei luoghi più dimenticati dalle amministrazioni. Sfruttano la povertà, la mancanza di prospettive per rafforzare il suo potere. Ma contemporaneamente non si limita più a porsi come anti-stato, si inserisce nei processi produttivi, nei flussi economici e per fare ciò non può fare a meno della complicità della classe politica. Le Mafie non necessitano più della sola libertà e del solo controllo totale sul territorio, hanno bisogno di libertà nello spostamento dei capitali, della possibilità di appropriarsi dei  finanziamenti pubblici, di collocare i propri uomini ai vertici delle istituzioni. L'ondata di stragi del 1992 e '93 è il frutto del delirio di onnipotenza criminale dei cosiddetti corleonesi o è suscitata anche da altri soggetti che mirano a condizionare le dinamiche in atto per determinare i nuovi assetti di potere? La risposta giudiziaria, che ha colpito capi e gregari di Cosa nostra, ha lasciato irrisolto questo interrogativo che rischia di aggiungere un altro capitolo al libro dei cosiddetti misteri italiani Quel che è certo è che mafiosi hanno capito che per stringere nuove alleanze debbono controllare la violenza, soprattutto quella rivolta verso l'alto, e per gli ultimi anni si parla di "mafia sommersa" o inabissata, capace di controllare capillarmente il territorio, di inserirsi nella spartizione del denaro pubblico destinato alle grandi opere, sorretta da una borghesia mafiosa diffusa, forte di legami con personaggi del nuovo scenario politico. Stando anche a inchieste giudiziarie in corso, le forze politiche a cui si rivolgono le maggiori attenzioni sono Forza Italia e l'Udc, che rappresenta nella realtà siciliana la linea di continuità con il sistema di potere democristiano.

ll fenomeno non ha fatto che incrementarsi negli ultimi anni e le conseguenze sono state avvertite non più solo nelle amministrazioni locali, ma anche a livello nazionale contaminando sia a destra che a sinistra. Ormai leggiamo molto spesso sui giornali di scandali, implicazioni dei nostri politici in affari malavitosi, eventi di cronaca che rimangono tali perché con la stessa velocità con cui vengono proclamati  così vengono dimenticati. La grande contraddizione tra l’altro è avere alla presidenza del consiglio un uomo che ha ospitato in casa sua per due anni un mafioso ( condannato fino in cassazione ) e ha potuto dire senza alcuna conseguenza che quell'uomo era un eroe perché è morto senza fare il suo nome.  Il voto di scambio in favore di tangenti è uno degli scandali della politica di moltissime forze partitiche. Per esempio nel tempo il legame tra politica e mafia è divenuto un aspetto essenziale del controllo e della gestione di appalti e fondi pubblici. Sfruttando la leva di complicità e omertà, in molte province della Sicilia le scelte politiche avvengono spesso per convenienze mafiose. Innumerevoli i casi di appalti pilotati a ditte controllate dalla mafia, di speculazioni legate ai piani regolatori comunali, di leggi regionali a favore di talune categorie, ecc. Per questo motivo sono sorte alcune leggi antimafia volte a limitare le collusioni, queste leggi provocano ogni anni lo scioglimento di diversi consigli comunali sparsi nel territorio siciliano per infiltrazione mafiosa.

L'infiltrazione mafiosa avviene grazie al consenso dei cittadini, sfruttando la leva della disoccupazione e della necessità. In molte aree viene tacitamente sfruttato il voto di scambio, senza un'apparente mobilitazione da parte dello Stato. Ad avviso di chi scrive, anche utilizzando la letteratura più avvertita, la mafia può considerarsi soggetto politico, in duplice senso: 

1) in quanto associazione criminale la mafia è un gruppo politico, presentando tutte le caratteristiche individuate dalla sociologia classica per la definizione di tale tipo di gruppo; 

2) essa concorre come gruppo criminale e con il blocco sociale di cui fa parte alla produzione della politica in senso complessivo, cioè determina o contribuisce a determinare le decisioni e le scelte riguardanti la gestione del potere e la distribuzione delle risorse".

Un gruppo sociale è sempre un gruppo di potere quando esiste un apparato amministrativo e per potere si deve intendere la possibilità di trovare obbedienza, presso certe persone. Le mafie presentano i caratteri fondamentali dei gruppi politici: un ordinamento, cioè un insieme di norme, una dimensione territoriale, la coercizione fisica, un apparato amministrativo in grado di assicurare l'osservanza delle norme e mettere in atto la coercizione fisica.

Per designare sinteticamente questa pluralità di funzioni ho adoperato l'espressione signoria territoriale, una forma totalitaria di controllo all'interno e all'esterno, che va dalle attività economiche alla vita personale e relazionale.    

La mafia concorre alla produzione della politica agendo all'interno del blocco sociale o sistema relazionale 

egemonizzato da soggetti illegali e legali (borghesia mafiosa), in vari modi: uso politico della violenza, formazione delle rappresentanze nelle istituzioni, controllo sull'attività politico-amministrativa.

L'uso politico della violenza si realizza attraverso l'ideazione e l'esecuzione dei cosiddetti delitti politico-mafiosi e delle stragi. I delitti politico-mafiosi mirano a colpire non solo uomini politici o membri della magistratura e delle forze dell'ordine ma anche altri impegnati a vario titolo contro la mafia e l'illegalità e obbediscono a esigenze complessive di salvaguardia degli interessi delle organizzazioni mafiose e di altri

soggetti ad esse collegate, interrompendo processi orientati in senso sfavorevole o innescando e rafforzando dinamiche socio-politiche favorevoli al perseguimento di determinati interessi. Si tratta il più delle volte di atti di violenza mirata ma possono esserci anche atti di violenza diffusa, come nel caso delle stragi che hanno colpito indiscriminatamente militanti e partecipanti alle manifestazioni del movimento contadino.


La formazione delle rappresentanze istituzionali può avvenire attraverso la selezione dei quadri, il ruolo nelle campagne elettorali, il controllo del voto o anche attraverso la partecipazione diretta di membri delle organizzazioni mafiose o di soggetti ad essa legati alle competizioni elettorali e alle assemblee elettive. 
Il controllo sull'attività politico-amministrativa si realizza attraverso rapporti con gruppi politici e apparati burocratici, dagli enti locali alle istituzioni centrali, e dà vita a una tipologia variegata che va dallo scambio, limitato o permanente, all'identificazione-compenetrazione, all'affinità culturale e alla condivisione degli interessi.       

La produzione mafiosa della politica implica una visione della mafia che rifugge da stereotipi diffusi come quelli dell'anti-stato o del vuoto di Stato. Si è parlato di mafia come anti-stato soprattutto in relazione ai delitti che hanno colpito uomini delle istituzioni e il vuoto di Stato è un luogo comune che attraversa la storia della Sicilia e dell'intero Mezzogiorno, segnata dalla costituzione di una forma-Stato che ha istituzionalizzato i rapporti di forza esistenti. In realtà la mafia ha un doppio volto. Per un verso ha un suo ordinamento e una sua giustizia (l'omicidio per i mafiosi non è un reato ma una sanzione applicata a chi non si piega ai loro voleri o si contrappone ai loro interessi) e su questi terreni non riconosce il monopolio statale della forza, quindi è fuori e contro lo Stato. Per un altro verso, per le sue attività legate al denaro pubblico e la sua partecipazione attiva alla vita pubblica, la mafia è dentro e con lo Stato. A questa doppiezza della mafia corrisponde, come vedremo, una doppiezza dello Stato, nel senso che esso rinuncia parzialmente al monopolio della forza, legittimando la violenza mafiosa attraverso l'impunità, tutte le volte che viene operata una delega di fatto alla mafia di compiti repressivi.

La politica deve ritrovare una dimensione diversa di agire, non solo lontana dagli interessi della Mafie, ma radicalmente nemica di tale sistema. C’è bisogno di una politica capace e responsabile capace di determinare azioni sul territorio economiche, sociali e culturali in grado di smontare e distruggere la Camorra. E’ l’ora di ritrovare una questione etica e sostanziale del fare politica. Una politica pura e lontana dalla Camorra, ma capace di operare sul territorio, di sporcarsi le mani e lottare quotidianamente contro tutte le Mafie.

Arte e paesaggio

Agire concretamente nel tessuto sociale, sensibilizzando la cittadinanza ad una maggiore attenzione e ad una nuova consapevolezza dei beni culturali, nella convinzione che il patrimonio culturale possa rappresentare una grande opportunità per il risanamento della città, un elemento di identità e di forte coesione, una nuova fonte produttiva. 

E’ l’obiettivo che vogliamo iniziare ad inseguire.

Un obiettivo a cui mirano da tempo anche altri.

L’esempio più mirabile è senza dubbio quello della Fondazione Napoli Novantanove, istituzione privata costituitasi con l’obiettivo prioritario di contribuire alla conoscenza, alla promozione e alla valorizzazione del patrimonio culturale di Napoli e del Mezzogiorno, eretta in Ente Morale nel 1985 e più volte premiata per le proprie iniziative dalle massime autorità dello Stato.
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Particolarmente interessante per noi studenti è il progetto “La scuola adotta un monumento”, attivo dal 1992 con il fine di educare al rispetto e alla tutela del patrimonio storico-artistico e più in generale dell’ambiente, creando in ogni alunno una nuova consapevolezza del bene culturale…

E così, sulla scia delle precedenti iniziative, riteniamo che una collaborazione tra Consulta Provinciale degli Studenti di Napoli e Fondazione Napoli Novantanove possa essere molto proficua. Per continuare, quindi, a sensibilizzare i ragazzi sulla realtà storica e artistica che li circonda, quest’anno proponiamo insieme un nuovo concorso:
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“Racconta il tuo quartiere”

LA TRACCIA DEL CONCORSO

I partecipanti hanno la massima libertà di espressione su come presentare il proprio quartiere – nel caso in cui si abiti a Napoli – o il proprio paese – nel caso in cui si abiti in provincia -, caratterizzandolo da un punto di vista storico, artistico, paesaggistico e/o urbanistico, sociale. 

I lavori presentati potranno essere di 3 tipi: 

1) racconto di narrativa [dimensioni massime: 5 fogli A4 scritte con carattere 12 Times New Roman] ; 

2) raccolta di foto [da 3 a 10 foto; dimensione minima di ogni stampa: 10x 15 cm; ogni foto deve essere intitolata e accompagnata da didascalia]; 

3) filmato multimediale [minimo 3 minuti- massimo 8; formato richiesto: avi, mpeg, wmv; dimensione massima: 5 GB].

REGOLAMENTO GENERALE

· Il concorso partirà il giorno 08/03/2010.

· Possono parteciparvi tutti gli studenti delle scuole superiori di secondo grado della provincia di Napoli.

· Il termine ultimo per la consegna dei lavori è il 30/04/2010.

· Al termine di suddetto giorno verrà incaricata un’apposita commissione atta a valutare i lavori presentati.

· I vincitori saranno premiati dalla Presidente della Fondazione Napoli Novantanove Mirella Stampa Barracco in occasione della Giornata dell’Arte e della Creatività Studentesca.

· I concorrenti che risulteranno vincitori delle singole categorie riceveranno come premio dalla CPS un buono spese di 400 € presso Fnac. 

· Verranno inoltre premiati con targhe i lavori che la commissione avrà ritenuto meritevoli di menzione speciale.

· I migliori lavori di narrativa relativamente ad ogni quartiere o paese, insieme al migliore video e alle migliori foto, saranno pubblicati in una sezione speciale del sito web della CPS Napoli.

MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

Il candidato dovrà inviare in busta chiusa:

1) Modulo di partecipazione da scaricare all’indirizzo http://www.cpsnapoli.altervista.org/
2.1) Versione cartacea del racconto di narrativa su fogli A4 + versione multimediale su CD-Rom in formato doc

2.2) Stampe delle foto + versione multimediale su CD-Rom in formato jpeg

2.3) CD-Rom contenente il video

Alla sede dell’Ufficio Scolastico Regionale in

Via San Giovanni in Corte, 7

80133 Napoli (Campania)

specificando sulla parte anteriore della busta il contenuto della stessa:

(es. CPS Napoli: concorso “Racconta il tuo quartiere”)

ULTERIORI INFORMAZIONI

Potete scrivere una mail all’indirizzo francesco-cannone@hotmail.it.

Francesco Cannone

